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LE ORIGINI DELLA CASA MADRE DI SOMASCA

 

Nella primavera del 1532, lasciata Venezia, il Miani si trasferì sulla terraferma e, a tappe - è registrata la sua presenza a Brescia il 9 maggio, giorno dell'Ascensione -, raggiunse Bergamo (1). Colpito dallo spettacolo desolante di ragazzi e ragazze, che vagavano per la città senza che nessuno si curasse di loro, li raccolse provvisoriamente in un'unica dimora, divisa in due settori, uno riservato ai maschi e uno alle bambine.
Per trovare un adeguato alloggio agli orfani, si rivolse al vescovo Pietro Lippomano che, entusiasta del progetto, “opera graditissima a Dio”, invitò i reggenti l'ospedale di Santa Maria Maddalena a concedere al Miani qualche locale (2).

Il presidente, i ministri e i consiglieri dell'ospedale, situato in borgo San Leonardo, a due passi dalla chiesa di Sant'Alessandro in Colonna, acconsentirono volentieri e riservarono ai “poveri del Miani” il granaio e alcune stanze presso l'infermeria, a sud dello stabile, per un affitto annuo di 29 lire imperiali (3).

 

(1) “Hora questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati venne a Bergamo, dove fu benissimo visto et raccolto dal vescovo di quella città...”, lettera di Galeazzo Capella al duca di Milano Francesco II Sforza, 13 gennaio 1534, Arch. St. Milano, Sforzesco, Venezia. b. 1315.

(2) “Cum alias Magnificus et generosus d. Hieronymus Meanus patritius venetus, Spiritu Sancto operante in eo, de anno 1532 advenerit in praesentem urbem Bergomi et pupillos et pupillas orphanos mendicantes in unum collegerit, qui hinc inde per civita tem vagantes et sine aliqua custodia queritabant, ad finem ut illos instrui faceret bonis moribus et in divinis exercitiis versarentur, et ex eis fecerit duas partes unam videlizet de pueris masculis, alteram vero de puellis feminabus. Et cum idem magnificus d. Hieronymus non haberet locum ubi reponeret dictos orphanos masculos et de loco ipso querendo colloquium habuisset cum reverendissimo domino Petro Lyppomano tunc Bergomi episcopo dignissimo, qui quid reverendissimus episcopus amplectens summopere huiusmodi provintiam Deo Optimo gratissimam, rogavit dominos regentes hospitalis beatae Mariae Magdalenae Bergomi, ut vellent accomodare ipsos orphanos masculos de aliquibus locis in quibus commorari possent et ibi ali et in virtutibus erudiri. Et propterea ipsi spectabiles domini regentes dictum hospitale, volentes morem gerere ipsis reverendissimo episcopo ac magnifico domino Hieronymo et habentes gratam huiusmodi congregationem pauperum orphanorum, libenter accomodaverunt pro tunc ipsos orphanos de nonnullis locis predicti hospitalis pro habitatione dictorum orphanorum », Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 13 febbraio 1552.

(3) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3955, 18 ottobre 1535.

 

Il ministro del pio luogo, l'artigiano Pasqualino Zanchi, fu uno dei primi collaboratori. Il 10 ottobre 1532 si presentò davanti al consiglio dell'Ospedale Grande e richiese “amore Dei” 20 braccia di assi al fine di costruire i letti per gli orfani. I responsabili accolsero la richiesta e “terminaverunt dari debere pueris pauperibus de presenti moram trahentibus in ipso hospitali br. viginti assidum amore Dei, pro construendis lecticis” (4). In quello stesso giorno lo Zanchi potè ritirare le assi.

Alle orfane fu, invece, destinata una casa, peraltro non molto sana, in vicinia San Michele pozzo bianco.

L'anno seguente, 1533, il vescovo Lippomano, con una lettera, presentò alla diocesi il Miani e la sua attività, che si era ormai estesa al contado Bergamasco e aveva raggiunto anche la valle di San Martino.

 

1. La Valle di San Martino dal 1528 al 1532.

La valle di San Martino occupava il territorio che da Pontida si estendeva sino a Vercurago e Somasca ed era governata da un commissario residente a Caprino, eletto dal Consiglio degli Anziani di Bergamo. Ogni comune della valle era amministrato da due sindaci, sostituti degli antichi consoli, e dal consiglio dei vicini, i capifamiglia. A nord la valle era protetta dalla rocca di Vercurago e dalla chiusa, un muraglione che saliva dalla sponda del lago di Garlate fino alla fortezza e da qui raggiungeva la montagna di Viciarola. Le contrade di Somasca, Vercurago, Beseno, Tuffo, Cornello e Calolzio costituivano il comune di Calolzio. Ogni contrada eleggeva quali procuratori e legittimi difensori in caso di querele, liti e petizioni, due sindaci, coadiuvati dal consiglio dei vicini.

Gli anni dal 1528 al 1532 furono funestati dalla guerra scatenata da Gian Giacomo de Medici, detto il Medeghino, nel tentativo di crearsi una signoria del Lario che comprendesse, oltre al castello di Musso, il borgo fortificato di Lecco e la città di Como.

Per questo estremo lembo della valle di San Martino fu un

 

(4)  Arch. Ospedale Bergamo, Libro delle parti, 10 ottobre 1532.

 

tempo di desolazione e di morte, di devastazione, di fame, di febbri contagiose, i cosiddetti «febbroni», con la conseguente fuga degli abitanti.
Nel 1527 Lecco fu tolta ai Francesi e passò agli Spagnoli; il Medeghino, alleato di Venezia, occupò la torre di Olginate e il ponte di Lecco con circa 600 fanti e diede inizio all'assedio. Alla chiusa i Veneti posero un presidio al comando del capitano Cosco, per impedire che da quella parte arrivassero a Lecco i soccorsi imperiali; a Carenno fu insediato un altro contingente con il capitano Cagnola.

Il generale spagnolo Antonio de Leyva inviò a spezzare l'accerchiamento i capitani Filippo Tormello, Ludodico Belgioioso, lo spagnolo Ibarra ed il napoletano Cesare Maggi. Nel marzo del 1528, dopo aver preso la rocca di Olginate, il Maggi battè la cavalleria Veneziana, appostata sulla sponda opposta dell'Adda agli ordini del capitano Farfarello, e guadagnò le trincee dei soldati Veneti. Fanti e archibugieri si ritirarono in fuga.

Passati alcuni giorni, benché i monti fossero carichi di neve, gli imperiali, contro ogni aspettativa, attaccarono e riuscirono a forzare il blocco dei Veneziani a Carenno; il Maggi, con 400 fanti, apri un portone della chiusa nelle vicinanze del lago, ma tentò poi inutilmente di raggiungere il capitano Cosco, rifugiatosi sulla costa della montagna.

Un notabile Veneto della val Trompia scrisse:” Ieri essi passarono l'Adda a monte di Calolzio senza alcun contrasto e si inerpicarono sulla montagna in cerca dei nostri, che si difesero ben poco” (5).

Nonostante la sconfitta, al Medeghino fu conceso, da Antonio de Leyva, il possesso di Lecco, nonché il castello, il ponte e il territorio annesso in cambio della promessa di passare al servizio dell'impero e di sciogliersi dagli impegni con Venezia e con la Francia. Incominciarono le scorrerie del Medici per le valli bergamasche fino a Zogno. L'anno seguente, 1529. il castellano di Musso mandò alcuni guastatori alla rocca di Vercurago per riparare il castello in rovina e iniziare la costruzione di fortificazioni.

Nel 1530 l'imperatore Carlo V riconobbe al congresso di Bologna la signoria di Francesco II Sforza sull'intero territorio del ducato di Milano, quale era all'inizio della guerra 1525-26. Il Medeghino si

 

(5)  SANUDO, Diarii, t. 47, col. 113, I I4.

 

ribellò alla decisione imperiale e si preparò a contrastare adeguatamente lo Sforza, convinto che il duca, essendo a corto di mezzi e di forze, non avrebbe sferrato immediatamente l’attacco. Trascorse, infatti, un anno prima che si iniziassero le ostilità tra il marchese di Musso e il duca di Milano, che aveva stretto patti di alleanza con i Grigioni e gli Svizzeri Bernesi e Sciaffusani.

Nel luglio del 1531 incominciarono le operazioni di guerra. Il Medeghino pose dei Lanzichenecchi a guardia della chiusa: i ducali, al comando del capitano Accorsino, l'assaltarono e sbaragliarono il campo catturando due lanzi. Il 30 luglio incominciò l'assedio di Lecco da parte dei ducali, accampati a Malgrate, Castello, Mandello e Olginate. Una volta espugnata Lecco, dove il Medici teneva la propria flotta e quasi tutta l'artiglieria, si sarebbe poi potuto progettare l'assalto al fortificatissimo castello di Musso, per la qual cosa erano però necessari otto cannoni e munizioni per duecento ore di fuoco: troppo per le finanze del duca,

Nel frattempo il fratello del Medeghino, Giovan Angelo, il futuro Pio IV, allacciò trattative diplomatiche con il duca, grazie alla mediazione del vescovo di Vercelli, mons. Agostino Ferreri.

Fino al mese di settembre si protrassero scaramucce e incursioni irrilevanti, giacché i soldati, che non ricevevano regolarmente la paga, si rifiutavano di combattere e preferivano “sacheggiare tutto el paese, sforzando monache ed altre done et amazando homeni et strapazando el tuto” (6).

Nella notte tra il 20 e il 21 settembre 1531. due navetti e una nave del Medici, al comando di Luigi Borsieri, uscirono da Lecco e si spinsero ad Olginate, dove caricarono vettovaglie portate dal bergamasco da uomini di Calolzi0 (7).

Il 30 settembre i soldati del Medeghino di guardia al ponte si ammutinarono e si consegnarono ai ducali; tre solamente, rimasti fedeli, furono portati nella torre di Olginate per essere interrogati e torturati (8). Perso il ponte, il Medici si trovò in gravi difficoltà e

 

(6) Arch. St. Lugano, Gritti al duca. V. P. PENSA, L'assedio del Medeghino in Lecco, Lecco 1960; M. FARA. Gian Giacomo de Medici detto il Medeghino, «Periodico della Società Storica Comense», XL (1959), p. 12-150.

(7)  Arch. Stato Milano, Ducato, 21 settembre, Crivelli al duca.

(8) Ibidem, 30 settembre 1531, Accorsino al duca: I ottobre 1531, Carcano al Bentivoglio.

 

tentò altri approcci diplomatici. Si dichiarò disposto a cedere Lecco in cambio della concessione del marchesato di Mortara e di una somma in contanti di 50.000 scudi (9). Il duca non accettò.

Il 5 dicembre il Medeghino sferrò un attacco di sorpresa. I ducali, pensando “che fusse grosso numero, trovandosi impazati et improvisi si misero in fuga, et abandonarono il campo et il ponte” (10). Venne catturato il capitano Alessandro Gonzaga. Il 10 dicembre il Medeghino, uscito con le barche più grosse, scese ad Olginate, sede di un gran deposito di viveri, e riuscì ad impadronirsi di 160 brente di vino, 10 sacchi di pane e 10 di farina, alcuni cavalli, compresa la mula del consigliere ducale Marinono, che la riscattò poi per 50 scudi (11). Nella ritirata il Medeghino perse tre uomini e numerosi furono i feriti.

I ducali raddoppiarono la vigilanza alla chiusa ed intercettarono alcuni sardi, tra cui un medico chiamato a Lecco per curare i feriti dell'incursione di Olginate. Rimaneva, comunque, un'amara delusione per la rotta del 5 dicembre:” L'è pur cosa troppo fori de rasone che questi nostri soldati, quali hanno dato conto a Spagnoli, Francesi, Italiani, Lanzichenecchi anchora che siano stati de numero inferiori, hora se lasciano levar 1'honore et la vita da alcuni pochi ladroni, essendo dece contro uno... con tanto vilipendio che me ascondaria voluntieri sotto terra alchuna volta, sel me fusse concesso. Pare che li nostri siano tante galine et li ladroni tutti Orlandi, quali non essendo più che 150 assediati sono usciti et hanno rotti, fugati et fracassati forse 1500 oppure 2000 homeni che li tenevano absessi, toltogli li alogiamenti, l'artelleria, munitione, vittuaglie et preso il Capitano con altri due personaggi” (12).

Risollevò le sorti del duca il capitano Vistarino di Lodi: con un grande cannoneggiamento si impadronì del ponte di Lecco e il 17 gennaio 1532, in un'imboscata sul lago, a Mandello, uccise Gabrio, il giovane fratello del Medeghino, di soli 22 anni.

Il Medeghino, battuto, sconvolto dalla fine del fratello prediletto, mostrò la sua tempra di inesauribile combattente riprendendo

 

(9) Arch. Stato Milano, Savoia, ottobre 1531, duca al vescovo di Vercelli. 

(10) Arch. Stato Milano, Alemagna, 8 dicembre 1531, duca al Taegio.

(11) Arch. Stato Milano. Ducato, 10 dicembre 1531, Marinono al Bentivoglio.

(12) Arch. Stato Milano, Roma, 29 dicembre 1531, Andreasio al duca.

 

l'iniziativa e riuscendo a volgere la guerra a suo favore. Fu decisivo, per gli assediati di Lecco, l'arrivo del capitano Cesare Maggi, accolto a Chiuso da 100 fanti. Nella notte del 3 febbraio il Maggi, imbarcati 300 fanti, assalì il campo ducale di Malgrate, saccheggiò Valmadrera e rientrò a Lecco con molto bestiame. Il 9 febbraio il Medici riconquistò il castello di Musso, seppure fortificatissimo, era, nelle alterne e confuse vicende di queste scaramucce di guerra, caduto per breve tempo in mano ducale.
Nonostante queste vittorie, tutti davano segni evidenti di stanchezza; il duca accettò di intavolare trattative diplomatiche. Intervennero ancora il vescovo di Vercelli, a nome del duca di Savoia e il protonotario Gio. Angelo de Medici, fratello del Medeghino. In breve si giunse all'accordo: il Medici avrebbe consegnato Lecco, il castello di Musso e il lago allo Sforza in cambio di 35.000 scudi in contanti e di un feudo, che sarà poi il marchesato di Melegnano, dalla rendita di 1.000 scudi.

Monsignor Ferreri si recò personalmente a Musso, via Merate e Mandello, per ottenere la firma del Medeghino. Era il 23 febbraio 1532. Il 13 marzo il Medici uscì da Lecco “con tanta soa demonstratione di alegria che parca ne guadagnasse dece in più. Seco havea circa 360 fanti sotto 4 insegne, tutti soldati et certo belissima gente”(13). Lo seguivano 12 pezzi di artiglieria, 22 carri di palle, 4 carri di polvere, 2 carri di picche e 100 carri di mobili vari, trainati da buoi.

La guerra era costata allo Sforza la somma di 300.000 ducati. Questi gli avvenimenti in cui si trovarono immerse Lecco e la valle di San Martino tra il 1528 e il 1532. L'uomo che per nove anni aveva incusso terrore per il Lario si allontanava; rimanevano i poveri terrieri che, alla fatica quotidiana, avrebbero dovuto sommare il durissimo sforzo di risorgere dalla miseria portata dai saccheggi e dalle distruzioni.

2. Somasca.

La guerra del castellano di Musso aveva impoverito particolar​

(13) SANUDO. Diarii, t. 55, col. 655-663.

mente la terra di Somasca e Vercurago, i due villaggi a ridosso della chiusa.

Somasca era un piccolo paese di circa 26 fuochi. La parentela Benaglia era la più numerosa e comprendeva le famiglie di: Antonio di Tofenino Benaglia, Giovanni di Vanino Benaglia, Caterina figlia del fu Bernardo di Tonino Conti Benaglia, Caterina vedova di Andreolo Benaglia, l'artigiano Mattia Benaglia, Margherita vedova di Antonio Carale Benaglia, Tognetto di Pedron Benaglia, Antonia figlia del fu Filippo Benaglia, Martino figlio di Bartolomeo Benaglia. Bernardino Castelli Benaglia detto papa, Giovanni Peruzzi Benaglia, le sorelle Mariola e Francesca Benaglia, Giovanni Andrea di Antonio Castelli Benaglia detto cardinale, Deffendino di Giovanni Benaglia.

A queste 14 famiglie se ne aggiungevano altre dodici: quella di Cristoforo Ammoni, Bertramo Valsecchi di professione falegname. Viviano Segalini detto Travayno, Bertramo Amigoni detto Ventila. Pietro della Cima, Giovannino Ondei detto il beseno. Francesco Ondei abitante a Beseno, Battistino Ondei abitante a Beseno. Bertramo Amigoni figlio di Alberto, Bernardo Amigoni figlio di Alberto, Giovanni Antonio Airoldi, Giacomo Segalini, Giovanni Cattaneo, detto falsetto, di Bergamo, sposato e con almeno un figlio di nome Innocente, che diverrà poi il servo dei poveri (14).
Ogni famiglia abitava in case ricoperte di piode e coppi, dalle caratteristiche terrazze di legno, chiamate lobbie e una corte antistante. Sovrastavano il paese due torri, una di Lombardo Benaglia, l'altra di Albertino Benaglia. Poste accanto alla piccola chiesa dedicata a San Bartolomeo e al cimitero.

Vigeva un'economia di sussistenza: sui ronchi si seminava frumento, segale, miglio e panico; ci si dedicava alla coltivazione della vite e all'allevamento del bestiame; i boschi fornivano legname e castagne e non mancavano alberi da frutta, noci ed olivi. Le proprietà erano estremamente frazionate. I più facoltosi erano Giovanni Antonio Airoldi, Bertramo Amigoni, l'artigiano Mattia Benaglia. Gioannino Ondei esercitava la mercatura della lana sin nella marca di Ancona.

Il consiglio dei vicini, i capifamiglia, eleggeva i suoi sindaci

 

(14) Bibl. Civ. Bergamo, Estimo 1537, Somasca, cart. 324.

davanti al notaio e amministrava i beni della chiesetta di San Bartolomeo, consistenti in case, terreni, fitti, livelli. Una volta all'anno si teneva un pubblico e generale consiglio o arengo, cui partecipavano il consiglio dei vicini e i capifamiglia della parentela Benaglia.

Non vi era clero residente e la chiesa di San Bartolomeo dipendeva dalla parrocchia di San Martino di Calolzio.

Il paese di Vercurago, pur essendo scarsamente abitato per l'insalubrità del clima e la presenza di paludi, aveva il parroco, il rev.do Paolo Zilioli, e un notaio, Ludovico Plebani. Vi risiedevano le famiglie di: Tommaso Campana, Andrea Campana del prato, il sacerdote Bernardino Bolis, Gio.Andrea Benaglia, Francesco Cola Benaglia, Giacomo Benaglia, Francesco Gamba, l'artigiano Francesco Pino, Francesco Limonta, i fratelli Gio. Pietro, Bernardino e Giovanni Borelli del prato, proprietari tra l'altro di una fornace di quadrelli, Ludovico Plebani notaio.

3. Il Miani a Somasca (1533).

Nel 1533 il Miani percorse la valle di San Martino aiutando i contadini a falciare le biade, che in quell'anno erano relativamente abbondanti. Il Burigozzo scrive:” E così al presente, ch'è a dì ultimo augusto 1533, val el formento lire 12 al bello; la serga (segale) lire 8, el miglio non ha ancora prezio, perché l'è in campagna, e tanto bello, grazia de Dio, che se spera di migliorare, e non peggiorare”.

A Vercurago conobbe i fratelli Borelli. Lo attesta un documento del 18 settembre 1533, in cui Gio. Bartolomeo Borelli del prato nomina i governatori degli orfani della Maddalena di Bergamo: cav. Domenico Tasso del Cornello e (cancellati con un tratto di penna) Girolamo Miani, Girolamo Agosti, Leonardo Medolago, Giovanni Falsetti, nonché i propri fratelli Giovanni e Giovan Pietro, assenti, come suoi rappresentanti per esigere i denari, le scritture e gli strumenti sia di depositi che di donazioni per il servizio dei poveri, depositati presso Giovanni Sala di Calolzio (15).

(15) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Vavassori, cart. 2277, 18 settembre 1533

Sul finire dell'anno o all'inizio del 1534, giunsero a Somasca due frati domenicani del convento di San Domenico di Bergamo: fra Tommaso Cavagnoli di Cremona e fra Antonio Calegari di Nembro (16)

.

4. La confraternita della pace.

Quasi certamente nel 1533 o forse, se è attendibile il Moriggia, anche prima, il nostro santo fondò a Somasca un “hospitale paupe​um”, un orfanotrofio, e vi affiancò una confraternita denominata “confraternita della pace”, perché i confratelli attendessero alla propria perfezione spirituale e, a turno, provvedessero alle necessità degli orfani.

Da alcuni documenti notarili e dal testamento di Viviano Segalini risulta che la confraternita è ben strutturata, con a capo un ministro e due sindaci, eletti ad tempus come procuratori degli orfani, e una regola scritta, i “capitoli” della confraternita. Essa possiede dei beni: ha una sezione femminile con una casa a Somasca, la “domus mulierum”, che accoglieva donne vedove e forse anche orfanelle.

Il primo atto notarile della confraternita della pace fu l'acquisto di terreni presso la rocca di Vercurago e fu rogato in casa del notaio Gio. Antonio Mazzoleni di Calolzio, il 4 aprile 1534. Alla presenza di testimoni, tutti di Calolzio, Giovan Pietro Borelli. a nome di tutti i confratelli della confraternita della pace, acquista da Lorenzo Castagna e da Giovanni Armaroli di Chiuso due pertiche di terra prativa, silvata, zerbina e cornalina, poste in territorio di Vercurago, dove si dice “in tremasasso”. I confini collocano questo terreno a ridosso della murata della valletta, dietro la rocca. Infatti confina ad est in parte con la corna della rocca e in parte con il “muratellus” di tremasasso, a sud con Tommaso Ghislanzoni di Barco, a ovest con gli eredi di Antonio Airoldi e a nord con lo stesso venditore. Il Borelli versa al Castagna 15 lire e all'Armaroli 5 lire e otto soldi 17.

 
(16) In un documento dell'ottobre del 1533. fra Tommaso si trova ancora a Bergamo come confessore e sindaco delle monache domenicane di Santa Marta, per le quali accetta, insieme a Leonardo Medolago, le doti di Giovannina figlia di un Giacomo di Endine.

(17) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Mazzoleni, cart. 1224, 4 aprile 1534.

 

Un secondo atto fu rogato a Somasca, nella cucina dei vicini della chiesa di San Bartolomeo, dal notaio di Vercurago Ludovico Plebani, il 9 aprile 1534. Tra i testimoni sono presenti i due frati domenicani Tommaso Cavagnoli e Antonio Calegari, Francesco Oridei di Beseno e Bertramo Valsecchi di Somasca, che probabilmente appartengono alla confraternita.

Pietro Borelli compra, a nome suo e dei confratelli della confraternita, da Tommaso Teutaldi di Barco un altro appezzamento di terreno di 12 tavole, silvato, con un castagno, in territorio di Vercurago, “sub arce Verchuragi, ubi dicitur in tremasasso”. Si trova a fianco del precedente: a est confina con il comune di Rossino, a sud con Francesco Cola Benaglia di Vercurago, a ovest e a nord con i precedenti venditori Castagna e Armaroli, e, ora, con la confraternita. Il Borelli corrisponde a Teutaldi 2 lire e 10 soldi (18).

Su questa area di circa 1500 metri quadri, attigua alla valletta, sorse il primo orfanotrofio di Somasca.

 

5. San Francesco.

Nei pressi della strada che da Somasca saliva alla rocca furono pure, in seguito, acquistati un terreno e una casa a un piano. In un atto di compromesso, datato 31 ottobre 1537, fra il notaio Obertino Moioli di Corte e il suo colono Gervaso Caio di Foppenico, gli arbitri scelti furono il padre Federico Panigarola, già preposito della chiesa di San Pantaleone di Pavia, Giovanni Cattaneo e Mario Lanci.
L'atto è rogato davanti alla casa e alla chiesa, dove il padre Panigarola risiede, sulla strada “per quam itur a Somascha ad arcem Verchuragi” (19). Il documento di proroga del compromesso, in data 24 aprile 1538, viene siglato “ante ortos existenses in territorio de Somascha sub arce de Verchurago”; il padre Panigarola e Mario Lanci, non ancora sacerdote, sono qualificati come “ambo gubernatores et deputati una cum aliis ad regendum et gubernandum pauperes hospitalis de Somascha” (20»'°.

 

(18) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 9 aprile 1534. 

(19 Ibidem, 31 ottobre 1537.

(20) Ibidem, 24 aprile 1538.

La tradizione, come pure la deposizione del padre Novelli, ci tramandano la particolare devozione del nostro santo per San Francesco; l'erezione di questa cappella a lui dedicata ne è la conferma.

La proprietà, chiamata San Francesco, sarà venduta dal padre generale Giovanni Scotti e dal padre Girolamo Tinto, rettore di Somasca, ad Antonio Mezoli di Saina, il 29 agosto 1585. Dopo cinquant'anni è descritta come una pezza di terra con una casa a un piano, con cortile e viti, recintata da un muro, posta in territorio di Somasca, dove si dice “ad domum sancti Francisci”. Questa alienazione fruttò 350 lire 21 (21)

.

6. Il testamento di Viviano Segalini.

Particolarmente interessante è questo testamento, dettato al notaio Gio. Antonio Mazzoleni di Calolzio l'8 aprile 1534. Anzitutto ci informa sulla confraternita della pace, sulle consorelle presenti in Somasca in una casa di proprietà della confraternita, sulla moglie Marta, con ogni probabilità identificabile nella “Marta” che prestò assistenza al Miani durante gli ultimi giorni di vita; ma anche ci permette di individuare con certezza nel parroco di Calolzio, Lazzarino Ghisleni, quel “pre Lazzarin”, a cui il nostro santo si rivolge nella lettera del 5 luglio 1535. Il Ghisleni è presente come testimone nella camera del testatore, insieme al domenicano Tommaso Cavagnoli.

Viviano Segalini, soprannominato Travayno, abitava a Somasca in località “La Sorte”. Qui possedeva due pertiche di terra a vite e, nei pressi della “Sorte”, sotto al “Cabagio”, un altro terreno a prato e a viti. Aveva sposato in prime nozze Veronica Rota, che gli aveva dato una figlia, Santina, e, in seconde nozze, Marta. Quando dettò al Mazzoleni le sue ultime volontà, Marta era incinta.

Era il Travayno membro della confraternita della pace e nel suo testamento mostra una grande fiducia nell'onestà e nelle capacità tutorie degli appartenenti alla pia associazione: affida ad essa i suoi figli, cioè Santina e la prole che nascerà da Marta, e la nomina, sotto certe condizioni, nell'asse ereditario. Ecco le precise condizioni testamenta​

 

(2)1 Arch. Stato Bergamo, Notarile, Giuseppe Cola, cart. 2014, 29 agosto 1585.

 

rie. Se la moglie Marta, incinta, partorirà una bambina o delle gemelle, queste saranno eredi universali in parti uguali con Santina, la figlia di primo letto. Se nascerà un maschio o dei gemelli, essi saranno gli eredi universali; in tal caso il ministro e i sindaci della confraternita della pace provvederanno Santina e le eventuali sorelle della dote, come loro meglio sembrerà e piacerà, “quia magis in ipsis domino ministro et sindicis confidit”. Se il maschio o i maschi nascituri dovessero morire senza figli legittimi, istituisce eredi Santina e le eventuali nasciture della terza parte dei beni e la confraternita della pace di un'altra terza parte. Qualora le figlie rimanessero vedove, la confraternita pas​erà loro gli alimenti con la rendita dei beni della terza parte assegnata alla confraternita o, almeno, le accoglierà nella casa delle donne della confraternita “ipsis filiabus viventibus et stantibus sub obedientia diete confraternitatis iuxta tenorem eorum capitulorum”. Sembra di capire che in questa casa fossero accolte delle vedove, che vivevano a modo di religione. La moglie Marta, se conserverà la condizione vedovile, potrà abitare nelle case del marito o risiedere presso la confraternita “in domo dictarum mulierum”, come usufruttuaria e massara di tutti i beni. Qualora si dovesse risposare, riceverebbe solamente le 40 lire portate in dote. Questo avvalora la fondata supposizione che sia proprio la moglie del Segalini quella Marta, vedova e consorella, che assistette san Girolamo durante la malattia e la morte.

Infine il Travayno nomina tutori di Santina e dei nascituri o nasciture la moglie Marta, il ministro e i sindaci della confraternita, “quia de eis et in eis magis confidit”. Il testamento si chiude con queste ulteriori disposizioni: in caso di morte dei figli la confraternita sarà erede universale, con l'obbligo di distribuire ai parenti più prossimi del Segalini la quarta parte dei frutti dei suoi beni; in caso di cessazione della confraternita o di morte dei parenti, nomina eredi i poveri di Cristo di Somasca, Beseno e Vercurago.

L'atto è rogato nella camera del testatore, alla presenza del reverendo fra Tommaso Cavagnoli, dell'ordine di San Domenico, del reverendo sacerdote Lazzarino Ghisleni, rettore della chiesa di San Martino di Calolzio, di fra Antonio Calegari da Nembro, di Bertramo Valsecchi, di Deffendino Benaglia, di Deffendino Milanese e del secondo notaio Ludovico Plebani di Vercurago (22).

Marta partorì una bambina cui fu imposto il nome di Caterina. Viviano morì e la vedova nominò tutore delle due bambine il ministro della confraternita per quell'anno, 1536. Giovannino Ondei (23).

 

7. La casa della pace.

Nel 1538 i seguaci del Miani scesero in Somasca. In atti notarili, come il testamento di Giovanni Bonzani Benaglia del 29 ottobre 1540 e il rogito di permuta di Martino Benaglia, di cui parleremo, sono menzionati l'”hospitale pauperum”, chiamato casa della pace, confinante con una proprietà del Bonzani nel primo strumento, e una casa dei poveri, confinante con il forno di Giovanni Cattaneo, nel secondo.

Dopo l'approvazione pontificia delle opere fondate dal Miani con il breve di Paolo III del 5 giugno 1540, si pensò alla sistemazione delle opere di Somasca.

(22) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Nazzoleni. cart. 1224, 8 aprile 1534. La più volte menzionata casa delle donne in Somasca fa intravvedere una sorta di confraternita che si svilupperà, dopo la morte del Miani, in una congregazione autonoma. Vi è infatti un gran movimento di persone responsabili delle opere femminili istituite dal Miani e non, al punto che “tres professati de Summasco” reggeranno l'orfanotrofio femminile di Sant'Agnese in Ferrara, prima ancora dell'arrivo di Giovanni Cattaneo all'orfanotrofio di Santa Maria Bianca. Conosciamo alcuni nomi di queste signore: Eleonora Canali, madre delle orfane di Santa Maria Maddalena in Como; Pedrina di Torno, sua nipote Margherita, Marta de Gaude, Marta Bonzaniga, Diana di Erba, Domenica di Bergamo, Giovanna, detta Ippolita, Stefoli mantovana di Reggilo, sposata a Gaspare Campioli, tutte priore o superiore delle opere di Bergamo. Ippolita è madre delle convertite di Bergamo, vivente il marito, nel 1542; nel 1546 è responsabile delle orfane dell'Ospedale Grande di Bergamo; nel 1548 ritorna alle convertite e ivi fa testamento e muore. Ricordiamo ancora Vittoria Mutoni. Nubile, figlia di Tommaso cementario e di Lucia di Lugano, che detta il suo testamento al notaio Ludovico Plebani il 23 febbraio 1545 a Somasca, in una camera della confraternita della pace. Nomina erede universale Giorgio Mutoni, suo parente più prossimo; lascia alla “scole confraternitatis operum pauperum orphanorum in loco de Somascha” 35 scudi d'oro, che le deve il soprascritto magister Giorgio: lega alla stessa scola 10 scudi d'oro, dovutili dalle monache benedettine del monastero di Santa Caterina di Lugano; devolve ancora agli orfani di Somasca i 15 scudi d'oro di cui Giacomo Bagliacca le è debitore; destina inoltre, sempre alla predetta scola, una veste di lana e una seconda di sarzia, che le è dovuta dal suo parente Giorgio. Vittoria superò la malattia e trascorse tutta la vita al servizio delle orfane. Nel 1549 risiede con le orfane a Bergamo, dove la troviamo ancora nel 1552, madre di trenta ragazze. Cf. Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani. cart. 2045, 23 febbraio 1545.

(23) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Gio. Antonio Mazzoleni, cart. 1225, 6 giugno 1539.

 

8. Due Torri.

Il primo rogito di compravendita fu steso il 12 novembre 1540 in casa del notaio Gio. Antonio Mazzoleni a Calolzio. Bertramo Amigoni di Somasca vende a Gio. Bartolomeo Borelli del prato, che agisce a nome suo “et nomine et vice hospitalis pauperum Christifidelium cepti in loco de Somascha … et nomine congregationis dictorum pauperum Christifidelium et pro ipsis pauperibus er agentibus nomine eiusdem hospitalis”, un sedime con una torre “cilterata in summo et in imo”, a un piano, ricoperta di piode, con un casello ricoperto di piode, con un forno scoperto e due casette diroccate, con una parte di corte davanti alla torre e alle casette, situato in località chiamata “il sedime di Albertino Benaglia”. Il prezzo pattuito è di 200 lire, da corrispondere entro il 1° maggio 1541. La torre è quasi adiacente alla chiesa di San Bartolomeo (24).

Il 3 maggio 1541 avvenne puntualmente il pagamento (25). Nello stesso giorno i sindaci e procuratori dei vicini della chiesa di San Bartolomeo, Giovannino Ondei e Bertramo Valsecchi, operarono una permuta di terreni con lo stesso Bertramo Amigoni: offrono un terreno coltivabile e a viti di due pertiche a Vercurago, in località “in temporina”, in cambio di un terreno coltivabile e a viti, in parte a prato “sub turrim Albertini de Benaliis”, che si estende in linea retta dalla cantonata della sacrestia della chiesa di San Bartolomeo (allora sulla sinistra della chiesa) fino alla casa acquistata dai poveri. Confina a nord con 1'”hospitale pauperum”, a est con il permutatore, a sud con la chiesa di San Bartolomeo, a ovest con la strada (26).

Il 2 maggio era intervenuto il notaio Ludovico Plebani per un cambio di proprietà tra i procuratori dei poveri e Martino Benaglia. Sono presenti: Andrea Campana di Vercurago e Bertramo Valsecchi di Somasca, come procuratori dei poveri della confraternita della pace, iniziata a Somasca, eletti “viva voce” dal capitolo dei poveri, celebrato a Somasca nell'aprile del 1541; i sindaci dei vicini della chiesa di San Bartolomeo, Giovannino Ondei e Giovanni Borelli di Vercurago; Martino Benaglia, figlio del quondam Bartolomeo di

(24) Ibidem, 12 novembre 1540. 

(25) Ibidem, 3 maggio 1541.

(26) Ibidem.

Lombardo Benaglia. Il Campana e il Valsecchi si impegnano a far ratificare, dal capitolo generale che si celebrerà a Somasca e da Giovanni Cattaneo, lo strumento di permuta.

I procuratori vendono al Benaglia un terreno con una casa a un piano, ricoperta di coppi e piode, con una corte davanti alla casa di Giovanni Cattaneo e un'altra corte davanti a una casa di proprietà dei poveri. I sindaci di San Bartolomeo concedono “pleno iure” un terreno arativo, ronchivo e a viti, in località “Gazzoli” di Somasca, per il quale il Benaglia pagava fitto livellario di 25 soldi.

Martino Benaglia vende e contraccambia ai sindaci la casa a un piano, ricoperta di piode, con corte e con una casetta diroccata, che giace nello stallo della torre “di quelli di Lombardo Benaglia”, confinante con altre proprietà dei poveri e con una casa dei figli del quondam Giovanni Antonio Borelli.

Tutti sono concordi nell'affermare che il cambio è giusto ed equo (27).

Il 5 maggio il Plebani rogò uno strumento di permuta tra le sorelle Mariola e Francesca Benaglia e i poveri.

Andrea Campana di Vercurago, procuratore dei poveri orfani derelitti della scuola delle lettere, incominciata nel luogo di Somasca, promette, a nome degli altri procuratori dei poveri e del loro capitolo, di far ratificare lo strumento che si sta redigendo “per ipsos pauperes seu procuratores et capitolum eorundem”, come gli viene richiesto dalle sorelle Benaglia e dai sindaci dei vicini della chiesa di San Bartolomeo, Giovannino Ondei e Giovanni Borelli.

Le sorelle, figlie di Martino olim Lumbardi de Benaliis, alla presenza e con il consenso del nobile Giovanni Antonio Mazzoleni, luogotenente del commissario della valle di San Martino, di Leonardo Albani e di Martino Benaglia, figlio di Bartolomeo, olim Lumbardi, loro parente più prossimo, ricevono dal Campana e dai sindaci un terreno con una grande casa con corte e due caselli, situata presso le case che furono di Vanino Bonzani Benaglia e confinante con il forno di Giovanni Cattaneo.

I vicini di San Bartolomeo esentano le sorelle dal pagamento delle tre lire di affitto dovuto per un terreno coltivabile, a prato e

 

(27) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 2 maggio 1541.

 

a viti in “prato somasco” a Somasca, di proprietà della chiesa. Se, in seguito, le Benaglia vorranno acquistare questo livello, dovranno versare ai vicini 60 lire.

Le sorelle contraccambiano, cedendo ai poveri la loro abitazione, una torre, chiamata la torre “illorum Lumbardi de Benaliis”. Essa ha sul davanti un portico con una stanza al di sopra, una scala lapidea riparata da un tetto; nei pressi ha un porcile e una pianta di pere. Dall'estimo del 1537 sappiamo che “li solari sono ruynati et rotti” (28). La torre confina a est con la scuola dei poveri, a sud con i poveri e con gli eredi di Pedretto Benaglia, a ovest con la porta o andata al “sedimine turris” e a nord con la strada e, in parte, con i poveri.

Quale adeguamento del cambio, il Campana versa alle sorelle 25 lire, garantendo la costruzione di un muro in cemento stillato occidentale della casa che abiteranno; si provvederà anche a levare, per un braccio a ovest e a sud, il muro del casello del fuoco. Le Benaglia non dovranno lasciare la torre prima dell'esecuzione di questi lavori (29)

.

9. Il capitolo dei procuratori degli orfani.

Dall'esame dei documenti precedenti risulta che i ridotti o capitoli erano certamente due: uno dei “poveri”, i religiosi, e l'altro dei procuratori degli orfani, i laici che amministravano le opere 30 .

Il ridotto dei “poveri” sceglieva “viva voce” i sindaci delle opere e trattava degli aspetti educativi delle opere, mentre quello dei procuratori si occupava soprattutto delle questioni economiche. I capitoli avevano una scadenza semestrale.

Nell'ottobre del 1541 si radunò a Somasca il capitolo dei procuratori e ratificò, come richiesto, gli strumenti di permuta operati da Andrea Campana e Bertramo Amigoni per l'opera di Somasca. L'atto di ratifica fu rogato dal notaio Ludovico Plebani il 9 ottobre

 

(28) Bibl. Civ. Bergamo, Estimo 1537, cart. 324.
(29) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 5 maggio 1541.

(30) Su ridotto e capitolo cf. Libro stelle proposte (1536-1538), “Ordini e Costituzioni fino al 1569, I, Fonti per la Storia dei Somaschi, 4”, Roma 1978, p. 22-25.

 

1541(31). Sono presenti, come testimoni, il sacerdote Francesco Castello (il Castellino?), Vincenzo da Nembro, Defendino Benaglia, Bernardino Benaglia e, come secondo notaio, Martino Benaglia. Figurano al primo posto i procuratori di San Martino di Milano, Francesco Guascone e Giovan Paolo Seratono; seguono Giovanni Cibo Socino e Andrea Pallavicino Scalia “pro oratorio scole pauperum orphanorum civitatis Ianue”, Agostino Gallo per la misericordia di Brescia, il “legis dottor” Battista Palma per la Colombina di Pavia, Bernardo Odescalco e Giacomo Bagliacca come procuratori della congregazione degli orfani di San Gottardo di Como, Girolamo Carminati per la Maddalena di Bergamo, il “legis dottor” Francesco Margni per la misericordia di Mantova. All'unanimità approvano i rogiti di permuta eseguiti dai procuratori di Somasca.

Il 23 aprile 1543 vi fu un'altra permuta. Alla presenza di Giovanni Antonio Airoldi, Mattia Benaglia, Giovanni Cattaneo, ormai religioso, confratello della confraternita dei poveri, Gio.Maria Cavallo, cementario di Serio della plebe di Incino, viene concesso da Bertramo Amigoni ai vicini della chiesa di San Bartolomeo, Giovannino Ondei e Giovanni Borelli, un terreno di 12 tavole coltivabile e a viti, situato “in clauso post turrim”, per erigervi un edificio, di cui un muro vada dalla cantonata di una “domuscola a furno” dei poveri sino ad un terreno di Martino Benaglia. E' data la possibilità di costruirvi sopra una gronda di tetto, che sporga per due braccia e mezzo, e di praticarvi una finestra prospiciente ad un altro terreno di Bertramo Amigoni. I sindaci della chiesa danno in cambio un terreno coltivabile e a viti in località “in pino” di Vercurago. Per l'adeguamento della permuta l'Amigoni corrisponde all'Ondei e al Borelli due scudi d'oro (32).

Il 23 febbraio 1545 Giovan Pietro Borelli, procuratore dei nipoti Andrea, Francesco e Paolo, figli di suo fratello Giovanni Antonio, defunto da parecchi anni, vende a padre Mario Lanci, priore “scole unionis et congregationis confraternitatis pauperum orphanorum cepte in loco de Somascha” e a Bernardino Crippa un terreno in Somasca, con una casa fornita di una corte e una lobbia sulla facciata; il

 

(31) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 9 ottobre 1541. 

(32). Ibidem, 23 aprile 1543.

 

terreno è sito dove si dice “ad domos”, che furono di Giovanni Antonio Borelli, e confina con la scuola dei poveri. La compravendita era già stata contrattata tra gli agenti della scuola dei poveri e Andrea Borelli, ma non si era ancora rogato lo strumento. Del profitto della vendita, pattuito in 160 lire dagli agenti della confraternita, 140 lire vengono versate a Girolamo Brini di Carenno come dote di Caterina, sorella di Andrea, Francesco e Paolo Borelli, e 20 lire sono donate al Lanci da Giovan Pietro Borelli (33).

Con i notevoli sacrifici finanziari dei padri e la collaborazione degli uomini di Somasca, i seguaci del Miam riuscirono in pochi anni a dare una sede dignitosa alla congregazione dei poveri orfani incominciata nel luogo di Somasca.

Giovanni Bonacina crs

DOCUMENTI

 

Dei numerosi documenti citati nell'articolo riteniamo opportuno raccogliere in questa Appendice soltanto i tre seguenti: l'atto del 4 aprile 1534 rogato dal notaio Mazzoleni; quello del 9 aprile 1534 rogato dal notaio Plebani; quello del 9 ottobre 1541 steso sempre dal notaio Plebani, che riguarda il capitolo dei procuratori degli orfani.
1
Atto notarile rogato dal notaio Giovanni Antonio Mazzoleni di Calolzio il 4 aprile 1534, con cui la Confraternita della Pace acquista terreni presso la rocca di Vercurago.

(Arch. Stato Bergamo, Notarile, Giovanni Antonio Mazzoleni, cart. 1224, 4 aprile 1534).

In Christi nomine. Amen. Die quarto mensis aprilis millesimo quingentesimo trigesimo quarto, indictione septima, in loco de Ca​

(33) Ibidem, 23 febbraio 1545.

 

loltio vallis Sancti Martini, districtus Bergomi, sub quadam portichu domorum mei notarli infrascripti, presentibus testibus domino Laurentio quondam domini Bertrami Comarde de Rotha, domino An​drea quondam domini Thome olim dicti domini Bertrami Comarde de Rotha, Sanctino filio suprascripti domini Laurentii, hiis tribus habitantibus de Caloltio, Matheo quondam Antomi de Valleteline, habitante de Curte, omnibus asserentibus.

Ibi Laurentius, filius quondam magistri loannis de Castaneis, et Joannis, filius quondam Jacobi de Castaneis, habitantes de Cluxio, territorii Leuci, ducatus Mediolani, qui professus fuit se etatem annorum viginti et plurium excessisse, pro quolibet eorum titulo dati et venditi fecerunt et faciunt datum et venditum domino Petro, filio quondam domini Andree Borelli de Supracornula, habitante de Vercurago, presenti et recipienti suo nomine ac nomine et vice omnium aliorum consortium Confraternitatis pacis, cepte in loco de Somascha, et mihi notario tamquam publice persone recipienti et stipulanti nomine et vice dicte confraternitatis, nominative de quadam petia terre prative, silvate, zerbine et corneline, facente in territorio de Vercurago, ubi dicitur in Tremasasso, cui coheret a mane corna arcis de Vercurago in parte et in parte muratellus de Tremasasso, a meridie dominus Thomas quondam de Ghislanzonibus de Barchio, a sero heredes Antonii Georgii de Ayroldis de Somascha et a montibus suprascriptus venditor; que est perticharum duarum vel circa, et prout est terminata usque ad primum muratellum ad introitum dicte petie terre, salvis et si plus vel minus etc., et de omni alio iure, eo vero modo et dederunt, in eorum proprium posuerunt, qui dant et dederunt parabulam intrandi... Unde pro quo vero dato et vendito suprascripti Laurentius et Joannes venditores sunt ibi contenti et confessi se ab ipso domino Petro libras vigint et solidos otto imperiales habuisse et recepisse, videlicet ipse Laurentius habuit et recepit libras quindecim imperiales et ipse Joannes habuit et recepit libras quinque et solidos otto imperiales, ibi actualiter numeratas in auro et moneta...

 

2

Atto notarile rogato dal notaio Ludovico Plebani di Vercurago il 9 aprile 1534, con cui la Confraternita della Pace acquista un altro appezzamento di terreno.

(Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 9 aprile 1534).

In Christi nomine. Amen. Die nona mensis aprilis millesimo quingentesimo trigesimo quarto, indictione septima, in loco de Somascha vallis Sancti Martini, districtus Bergomi, in quoquina domorum vicinorum D. Sancti Bartholomei dicti loci de Somascha, presentibus testibus reverendo fratre Tomaxio, filius quondam domini Nicolai de Cavagnolis de Cremona, et fratre Antonio quondam magnifici Alexandri de Calegariis de Nimbro, ordinis predicatorum D. sancti Dominici, Francischo quondam Antonii de Oldellis, habitante de Beseno contrata de Somascha, et Bertramo, filius quondam Antonii Bertrami de Valsicchis, et primis duobus et ultimo habitantibus de Somascha, et omnibus asserentibus.
Ibi Thomas, filius quondam Simonis de Theutaldis, habitans loci de Barchio territorii Leuci, ducatus Mediolani, qui professus fuit se etate viginti quinque annorum et pluris excessisse, titulo dati et venditi, fecit et facit datum et venditionem domino Petro quondam Andree Borelli de prato, habitanti de Verchurago, presenti et recipienti suo proprio nomine ac nomine proprio aliorum fratrum Confraternitatis pacis, cepte de presenti in loco de Somascha, nominative de quadam petia terrae silvatae cum una arbore castaneorum supra iacente in territorio de Verchurago sub arce, Verchuragi, ubi dicitur in Tremasaso, cui choheret a mane communis de Rossino, a meridie Francisci Cole de Benalis, civis Bergomensis, habitantis dicti loci de Verchurago, a sero et nulla flora choherebat Laurentius quondam de Castaneis de Cluxio et loannes quondam Iacobi Armaroli de Cluxio et modo choheret dicte Confraternitati, salvis; que est tabularum duodecim vel circa, et tanta quanta est infra dictos confines et de omni alio iure, eo vero modo et dedit et suum proprium locum posuit, quemadmodum et dedit parabulam intrandi. Et sic fuit contentus insuperscriptus Thomas venditor ut supra, convenit de defendendo in forma communi, unde pro quo vero dato et vendito suprascriptus Tomas, venditor ut supra, fuit contentus et confessus se ab ipso domino Petro, dicto nomine et de dinariis propriis dicte Confraternitatis, libras duas et soldos decem imperialium habuisse, ibi actualiter in moneta numeratas, et renuntiavit excetioni modo et sic date, et numerate suprascripte pecunie, et exceptioni...
3
Atto notarile rogato dal notaio Ludovico Plebani di Vercurago il 9 ottobre 1541, con cui il Capitolo dei procuratori ratifica gli strumenti di permuta operati da Andrea Campana e Bertramo Amigoni per le opere di Somasca.
(Arch. Stato Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2045, 9 ottobre 1541).

 

In Christi nomine. Amen. Die nono mensis octobris anni 1541, indictione quartadecima, in loco et super cimiterio Sancti Bartholomei de Somasca, presentibus testibus reverendo domino presbitero Francisco de Castello de Mediolano, domino Vincentio quondam magistri Petri de Nimbro de Bergomo, Defendino quondam Joannis alterius Defendini de Benallis, Bernardino quondam Antonii Castelli de Benalis et pro secundo notario domino Martino de Benalis, ibi in publico consilio infrascriptorum procuratorum congregationum pauperum orphanorum ut infra, in quo quidem consilio aderant infrascripti domini procuratores, videlicet: primo dominus Franciscus Guasconus et dominus Joannis Paulus Seratonus pro Sancto Martino pauperum Mediolani, Johannes Cibo de Soxinnis et Andrea Palavicinus Scalia pro oratorio scole pauperum orfanorum civitatis Janue, dominus Augustinus Galus pro domo Misericordie Brixie, magnificus legis doctor Ioannis Baptista Palma pro Sancto Spiritu Colombine de Papia, dominus Bernardus Odescalcus et Jacobus Baliacha procuratores congregationis orfanorum Sancti Gutuardi de Cumo, Hieronimus Carminatus procurator pauperum orfanorum Sancte Marie Magdalene de Bergomo, magnificus legis doctor dominus Franciscus de Margnis procurator pauperum hospitalis Misericordie Mantue, et quilibet eorum procuratores et procuratorio nomine agentes pauperum orfanorum infrascriptarum civitatum, videlicet: Sancti Martini civitatis Mediolani, nec non oratorii Janue, domique misericordie Brixie, Sancti Spiritus Colombine de Papia, ac Sancti Gotuardi de Cumo et Sancte Marie Magdalene de Bergomo, ac etiam ospitalis Misericordie Mantue et quilibet eorum habentes notitiam de duobus instrumentis permutationum factis per Andream Campanam de Verchurago et Bertramum quondam Antonii Bertrami de Valsichis de Somasca, procuratorio nomine pauperum confraternitatis pacis de Somasca de bonis dictorum pauperum, rogatis per me notarium infrascriptum quod sub die secunda mensis maii anni 1541 et quod die quinta mensis predicti et quod cum Martino quondam Barholomei Lumbardi de Benalis et quod cum Francisca et Mariola quondam Martini Lumbardi de dictis Benalis de Somasca, cum promisione de faciendo rathificare dicta instrumenta per capitolum ipsorum pauperum seu per procuratores eorundem, ad requisitionem suprascriptorum Martini et Francische et Mariole sororum sub omnium et singu​lorum bonorum et rerum obligatione et ypothecha dictorum pauperum presentium et futurorum, tandem modo, die suprascripto, loco, testibus, anno, mense, indictione et secundo notario, volentes prefati domini procuratores, nominibus quibus supra, manutenere et esecutioni mandare predictas promisiones, factas per suprascriptos Andream Campanam et Bertramum de Valsichis in dictis instrumentis permutationum factis et rogatis ut supra, prius in eorum et cuiusque eorum procuratorum presentiam lectis et vulgarizatis, titulo notificationis, laudationis et novi cambii et permutationis, rathificaverunt, aprobaverunt et laudaverunt dicta instrumenta permutationis facta et rogata ut supra, in omnibus et pro omnia, dicentes et protestantes prefati domini procuratores dictis nominibus quibus supra, si dieca instrumenta facta non fuissent et ipsimet facerent, de novo faciunt sub et cum illismet modis, formis, conditionibus, promisionibus, constitutionibus, obligationibus, clausulis, punctis et pactis in dictis instrumentis appositis et insertis, et sic fuerunt contenti et renuntiaverunt...

 

 

 

